A cura di Padre Secondo Brunelli crs
[image: image1.png]



LIBRETTO MDXXV

Venetia
Corbetta 14.2.2013

Bibl. Nazionale , Firenze, (RARI.Guicc. 23-2-11)

L'autore è Martin Lutero, come apparirà nella ed. del 1526.

UNO LIBRETTO VOLGARE CON LA DECHIARATIONE DE LI DIECI COMANDAMENTI, DEL CREDO, DEL PATER NOSTER, CON UNA BRIEVE ANNOTATIONE DEL VIVERE CHRISTIANO: COSE CERTAMENTE UTILI ET NECESSARIE A CIASCHEDUNO FIDELE CHRISTIANO. 

ULTIMAMENTE STAMPATO MDXXV

( Figura dell'Angelo Custode )

Prohemio

Questo non è fatto senza singolare ordinatione de Dio, per li semplici christiani, i quali non potendo leggere la Scrittura Santa, che almancho imparino et sappiano li dieci comandamenti, il Credo, et il Pater noster, nelle quali tre cose veramente tutto quello che è scritto in la Scrittura, et che mai possa essere predicato; similmente ogni cosa che a uno christiano è necessario di sapere, fondatamente et abbondantemente et con tanta brevità et facilità se contiene; che nissuno si può lamentare nè etìamdio excusarsi che quello sia coperchio o vero difficile da osservare, che esso è necessario alla salute sua. 

Imperocchè tre cose sono necessarie di sapere a lhomo acciò che egli salvare se possi. 

La prima chel sappia quello che lui possi fare et lasciare. 

La seconda quando egli vede che con le forze sue non può fare, nè lasciare, è necessario chel sappia dove lui debba torre, cercare et trovare quello che egli possi fare et lasciare. 

La terza chel sappia in che modo lui debba cercare et trovare quello. Imperocchè siccome ad uno infermo è necessario primieramente che che lui sappia che infermità è la sua, et ciò che egli può o vero non può fare et lassare. 

Di poi gliè necessario che l'intenda dove sia la medicina; la quale gli giova a quello che lui possi fare et lassare; sì come uno uno huomo sano.

Tertio bisogna che lui la desideri et che la facci cercare et portare. Così insegnano i Comandamenti a lhuomo a conoscere la sua infermità, talmente che lui vedere et sente ciò che lui sa fare et non fare, lassare et non lassare, et così se cognosce peccatore et homo cattivo. 

Di poi il Credo gli mette avanti et gli insegna dove lui debba trovare la medicina cioè la gratia, la quale gli giova diventare buono et osservare i Comandamenti, et mostrargli Dio et la misericordia sua monstrata et profferta in Christo. 

Per il terzo il Pater noster gli insegna come lui 'a debba desiderare, cercare et acquistare, cioè co n oratione ordinata, humile et fidele. 

Alhora saragli data la medicina, et così diventerà salvo per lo compimento de li precetti di Dio. 

Queste tre cose sono in tutta la Sacra Scrittura. 

Per tanto cominciamo in prima dalli Comandamenti de Dio ad imparare, et cognoscere li nostri peccati et malitia, cioè la infermità spirituale, per la quale non facemo nè lassamo, come semo bene obbligati.

Del primo Comandamento


La prima et dextra tabula de Moisè comprende ii primi Comandamenti, nelli quali lhuomo viene ,Insegnato quel tutto che lui è obbligato a Dio di fare et lassare; cioè come egli si debba governare verso Iddio.

Il primo Comandamento insegna a lhuomo come si debba governare verso Dio intrinsecamente nel cuore; cioè quello che lhuomo debba per ogni tempo pensare, tenere et  extimare de Dio; et massime che esso homo habbia fiducia in Dio di ogni bene, come ad un padre et bono amico, in ogni fideltà, credulità, et amore con timore in ogni tempo; ita che thuomo non offendi quello, come uno figliolo suo padre, imperochè la natura insegna questo, che sia uno Dio il quale dà ogni bene, et in ogni tribulatione adíuta, come etiamdio gli idoli notificano questo appresso li pagani; et dice cosi:

Non haverai dei alieni.

Della transgressione del primo precetto.

Quella persona è reputata fare contro il primo precetto, la quale cerca nella sua adversità et tribulatione, strigaria, nigromantia, confederatione col diavolo infernale. 

Similmente chi usa lettere, segni, herbe, parole, incantesimi. 

Chi usa baccchette di ventura con giurare thesori, guardare cristalli, et simili cose. 

Chi le sue opere et vita driza secondo li giorni eletti et segni de li cieli, et secondo la opinione de gli indivinatori. 

Chi scongiura sè medesmo et benedice sè, il suo bestiame, figlioli, et ogni sorte di roba, contra lupi, ferro, fuoco, acqua, et ogni sorte di danni con alcune orationi. 

Similmente chi imputa la sua disgratia et adversità al diavolo, o vero a cattivi homini, et non accetta con amore et laude ogni bene et male solamente da Dio; et non torna a lui con riferire gratia et voluntaria permissione. 

Chi tenta Dio, et chi si dà in pericolo senza bisogno del corpo o vero de l'anima. 

Chi è superbo nella sua bontà, intelletto, o vero in altri boni spirituali.

Chi bono a Dio et Santi con oblivione del bisogno de l'anima, ma solamente per utilità temporale. 

Chi non se confida ad ogni tempo in Dio, et chi non ha refugio in tutte le sue opere alla misericordia di Dio. 

Chi dubita in la fede, o vero ne la gratia di Dio. 

Chi non reprende gli altri della incredulità et dubitatione, et chi non adiuta a quelli, acciò che essi credino et nella gratia di Dio se confidino, quanto a lui sia possibile. 

Et qui appartiene ogni incredulità, disperatione et superstitione.

Della adimpletione del primo Comandamento:

Il timore di Dio, et amore in vera fede, et sempre in tutte le opere fortemente havere fiducia in Dio et puramente et absolutamente in tutte le cose remetterse in Dio, o buone o veramente cattive adempiscano il precetto

Et qui appartiene tutto quello che e scritto nella scrittura della fede, speranza et charità de Dio, íe quali tutte cose brievemente comprendere in questo comandamento.

Del secondo Comandamento

Il secondo Comadamento insegna come lhuomo  debba governarsi verso Dio extrinsecamente nelle parole avanti le persone; et etiamdio Intrinsecamente in se medesimo cioè che lhuomo honori il nome di Dio; imperochè niuno può monstrare Iddio secondo la natura divina nè in se medesimo nè ancho avanti le persone, ma solamente per il nome suo santissimo.

Non torrai invano il nome del tuo Signore Iddio.

Della trasgressione del secondo precetto:

Quella persona fa contra il secondo precetto, la quale senza necessità o vero per consuetudine facilmente giura. 

Similmente chi giura sacramento falso; o vero rompe la promessa sua. 

Chi fa voto et giura di fare male. 

Chi maledisse le creature con il nome di Dio. 

Chi narra et racconta fabule stulte de Dio, et leggermente volta et subverte le parole de la Scrittura Sacra. 

Chi non invoca il nome de Dio nelle sue adversità, et non benedice quello nella sua allegrezza, et etiamdio in tempo di dolore, in prosperità et adversità. 

Chi cerca vanto, honore et gloria, fama et nome nella sua sapientia et bontà. 

Simigliantemente chi invoca il nome di Dio falsamente, come fanno li heretici, et tutti li santi superbi. 

Chi non lauda il nome di Dio in tutte le cose che gli intraviene. 

Chi non reprrende et resiste a quelli li quali non honorano ìl nome di Dio, et falsamente l'usano et adoperano quello in qualche lor male. 

Et qui appartiene la vanagloria, vanto et la superbia spirituale.

Della adimpletione del secondo Comandamento:

La laude et honore, beneditione et invocatione del nome di Dio et totalmente disprezzare il proprio nome et honore di esso huomo, acciò che solamente sia benedetto et glorificato colui il   quale è et opera ogni cosa; adempisse il secondo Comandamento.

Del terzo Comandamento

Il terzo Comandamento insegna come lhuomo governare si debba verso Dio nelle exteriore, cioè nelli servitii di Dio, et dice così: 

Santificherai le feste.

Cosi insegnano a lhuomo questi tre Comandamenti come lui governare si debba con Dio in cogitatione et affettione, parole et opere, cioè in tutto il suo vivere.

La transgressione del terzo Comandamento:

Quella persona trasgredisce il terzo Comandamento la quale non ode o insegna la parola di Dio. 

Chi non ora et serve Dio spiritualmente. 

Chi non lassa tutte le sue operationi essere opera di Dio. 

Chi non si acquieta in tutte le sue opere et passione, che Dio facci con lui come lui vuole. 

Chi a fare tutto questo non adiuta li altri; chi non resiste alli contrafacienti; et quivi appartiene l'accidia al servitio de Dio.

Della adimpletione del terzo Comandamento:

Questo adempisce il terzo Comandamento: darse a Dio, acciò che tutte le nostre opere lui solo operi in noi, imperochè questo Comandamento domanda una anima humile di spinto, la quale quale offerisce a Dio il suo che non è suo acciò con lui sia suo Dio; et trova in esso luogo della sua opera et nome, secondo li dui Comandamenti. 

Et qui appartiene tutto quello è comesso alli servitii di Dio: aldire le prediche, santificare le feste, operare bene et subiugare il corpo sotto il spirito; ita che tutte le nostre opere siano de Dio et non nostre.

Delli Comandamenti verso il prossimo:

La seconda et sinistra tabula de Moisè contiene questi sette Comandamenti seguenti, nelli quali lhuomo viene insegnato ciò che lui è obligato di lasciare et fare alli huomini cioè al prossimo suo.

Il primo Comandamento insegna come governar si debba verso tutti li superiori, li quali sedeno in luogo di Dio; per questo seguita quello innanzi li altri Comandamenti alli tre primi, li quali appartenghino a Dio medesimo, come sono patre et matre, patroni et matrone; et dice così:

Honora il tuo patre et tua matre.
Della transgressione del quarto Comandamento:

Quella persona farà contro questo Comandamento, la quale si vergogna della povertà, delli deffetti et dispregio delli suoi parenti. 

Chi non provede a quelli delle cose necessarie con nutrimenti et vestimenti; et assai più pecca chi quelli maledice, batte et infamia; chi gli ha in odio et chi a loro è inobediente chi non li reputa cordialmente et non gli stima per amore del Comandamento de Dio. 

Chi non li honora, anchora che quelli fessino iniuria o torto.

 Similmente chi non honora li suoi seriori et signori; chi a quelli non è fidele et obediente, buoni o cattivi che fusseno. 

Chi non adiuta a fare questo Comandamento; et chi non resiste alli transgressori di quello. 

Et quivi appartiene ogni superbia et inobedientia.

Della adimpletione del quarto Comandamento:

La obedientia voluntarìa, humiltà, essere suddito ad ogni podestà per amore della voluntà di Dio; come dice lo Apostolo S. Pietro senza alcuna contraditione lamentatione et murmuratione adempiscano il quarto Comandamento. 

Et quivi appartiene tutto quello che è scritto della obedientia, humiltà, reverentia et subietione.

Del quinto Comandamento

Questo Comandamento insegna come lhuomo governar si debba verso il prossimo circa la sua prona persona, che quella non sia offesa, ma dove sarà bisogno debba favoreggiare et adiutare quello et dice così:

Non ucciderai.

Della transgressione del quinto Comandamento:

Quella persona farà contro questo Comandamento, la quale se corrocerà con il suo prossimo; chi a quello dice raccha, cioè chi fa alcuno segno di ira et odio verso di lui, chi a quello dice fatue o matto, cioè chi usa ogni sorte di parole vituperose, maledittione, dispregio, infamia, dir male di quello; indicare temerariamente et sententiare. 

Chi discopre li peccati o vero li defetti del prossimo suo, et chi non li copre et excusa; chi non perdona alli suoi nemici chi per quelli non prega; chi non è amichevole; chi non fa bene a quelli. 

Et quivi comprendesce ogni peccato de ira et odio, come homicidi guerre, spogliare et bruciare, contendere, litigare, havere dolore del prossimo, havere allegrezza della sua disgratia et suo male, chi non esercita le opere della misericordia etiam verso li suoi nemici. 

Chi incita le persone una contro laltra, ponendo discordia tra quelle. Chi non riconcilia quelli che sono in discordia. 

Chi non resiste o vero remove l'ira et discordia dove lui può.

Della adimpletione del quinto Comandamento:

La patientia mansuetudine, pietà, pace, misericordia, et in ogni cosa havere un dolce et amichevole cuore, senza odio alcuno, ira, acerbità verso ciascheduna persona, etiam verso dei nemici, adempiscono questo precetto. 

Et quivi appartiene tutte le dottrine della patientia mansuetudine, pace et unione.

Del sesto Comandamento

Questo Comandamento insegna come governare se debba verso il prossimo circa il suo supremo bene, dipoi la sua persona, cioè la sua legitima sposa, i figlioli et parenti che quelli non siano vergognati, ma conservati in honore, in quanto sia possibile ad ogni uno; et dice così: 

Non farai adulterio.

Della transgressione del sesto Comandamento:

Quella persona trasgredisce questo precetto, la quale comitte stupro, adulterio, incesto, et chi a queste simili cose eseercita incontinenza. 

Chi contra il modo naturale usa o vero con persone contra la natura, questi sono peccati muti. 

Chi con parole vergognose o vero dishoneste, con canzone, historie, imagini, et incita et mostra le prave delettationi, 

Chi se incita et macula nel vedere, toccare, et con cogitatione volontaria. 

Chi non fugge la causa come è il crapulare, inebriare, locio, la pigritia, il dormire et conversatione delle persone de suspetto donna overo huomo. 

Chi incita gli altri alla lussuria con il superfluo vestire et pompa. Chi dà causa, comodità et aiuto a fare simili peccati. 

Chi non procura di mantegnire la castità de altrui con consiglio et fatti.

Della adimpletione de sesto Comandamento:

La castità costumi, pudicitia nelle opere, parole atti, cogitatione; et etiam la sobrietà nel mangiare bevere, dormire, et ogni cosa ciò che è in aiuto della castità, adempiscono questo sesto precetto. 

Et quivi appartiene tutte le dottrine della castità, ieiunio abstinentia sobrietà, modestia, orare vigilare lavorare e tutto quello che con la castità viene conservato.

Del settimo Comandamento

Questo precetto insegna come si debba governare lhuomo verso la robba temporale del prossimo, che egli non la debba tuorre nè impedire, ma favorirla, defenderla: et dice così: 

Non farai furto.

Della transgressione del settimo precetto:

Quella persona farà contro questo Comandamento, la quale essercita furti rapine, spoglie, et usure. 

Chi usa pesi et misure false, overo chi vende cattiva roba per buona.

Chi rescotte heredità et fitti ingiusti. 

Chi tiene la mercede alli lavoratori, et denega li debiti. 

Chi non dà in credenza al suo prossimo bisognoso overo impresta senza alcuna impositione et conditione. 

Similmente tutti quelli che sono avari, et solicitano a diventare presto ricchi. 

Et quelli che per diverse vie la roba daltri acquistano, servano et usurpano Chi non resiste o defende il danno de altri. 

Chi non avvisa laltro de li pericoli. 

Chi dà impedimento alla utilità del suo prossimo. 

Chi ha dispiacere del guadagno del suo prossimo.

Della adimpletione del settimo precetto:

La povertà del spirito la pietà imprestare et dare volontariamente la tua roba, et vivere senza avaritia et concupiscenza adempiscono questo precetto. 

Et guivi appartiene tutte le dottrine della avaritia, della robba ingiusta usura, astutia, inganni, danni, impedimento del prossimo nella robba temporale.

Del ottavo precetto:

Questo precetto insegna come governare si debba verso 1'honore temporale et bona fama del prossimo, che quelli non se moriscano ma augumentare quelli et mantenirglr et dice così:

Non dirai falso testimonio contro il tuo prossimo.

Et è così proibito di nuocere in tutte le robbe del prossimo; et è comandato essere utile a quelle. 

Quando dunque noi guardiamo la legge della natura, troviamo quanto sono leciti et somiglianti questi Comandamenti; imperochè niuna cosa è comandata qui de osservare verso Dio et il prossimo, la quale ciascuno non volessi fusse fatta et osservata a lui medesimo.

De la transgressione del ottavo Comandamento:


Quella persona farà contro questo precetto la quale avanti il giudicio tace et opprime la verità. 

Chi dannosamente mentisce et inganna. 

Similmente tutti li nocivi adulatori et maldicenti, barri, bilingui, truffatori, assentatori, et parassiti. 

Chi la buona vita, lopere et parole del prossimo malamente espone et vitupera. 

Chi a quelle cattive lingue dà luogo, aiuto et non resiste. 

Chi non essercita la sua lingua per defendere il nome del suo prossimo 

Chi non riprende lo infamatore. 

Chi non dice ogni bene di ognuno, et ogni mal tace. 

Similmente chi tace la verità, et chi non la defende quando il bisogno lo richiede.

Della adimpletione dello ottavo precetto:

Quella pacifica et salutifera lingua la quale a niuno facci danno et ad ognuno dia utilità la quale reconcilia li discordanti gli infamiati excusa et defende, cioè verità et semplicità delle parole: adempiscano questo Comandamento Ft quivi etiamdio appartiene tutte le dottrine del tacere et parlare, quali toccano lhonore et pertinenti a causa et salute del prossimo.

Delli dua ultimi Comandamenti:

Li dua ultinù Comandamenti insegnano quanto maliciosa et cattiva sia la natura et quanto doveressimo esser mondi da tutte le conupiscentie della carne et della robba nondi meno qui resta lite et fatica insino che nui viviamo; li quali precetti dicono così:

Non desidererai la casa del tuo prossimo,

non la mogliere, non il servo, non lancilla,

non il bestiame, nè cosa alcuna che sono sue.

Questa brieve conclusione delli dieci Comandamenti dice Christo in S. Matteo cap. VII: ciò che volete che gli huomini facciano a voi, così il simile fareti a quelli et questo è tutta la legge et profeti. Imperochè niuno vole patire ingratitudine per il beneficio o veramente lassare il nome suo a un altro niuno vole che gli sia monstrata superbia verso di se, niuno vo_le patire ira, inobedientia, lussuria della sua mogliere; espolliatione delle sue robbe mentire litigare, torre la fama, ma ognuno vole trovare charità, amicitía, gratitudine adiuto verità et fedeltà dal prossimo suo, le quali tutte cose comandano li dieci Comandamenti de Dio.

Della transgressione di questi due precetti:

Questi due ultimi Comandamenti sono posti per meta et termine ove dobbiamo pervenire ogni dì ce affaticamo con penitentia per venire al termine con lo aiuto et gratia de Dio perocchè la mala inclínatione et affetto dello amore proprio contra la legge de Dio non more totalmente, infino che la carne non diventa polvere et novamente sia creata. 

E i cinque sentimenti sono inclusi nel quinto et sesto precetto, le sei opere della misericordia nel quinto et settimo; li sette peccati mortali la superbia è nel primo et secondo, la avaritia nel settimo, lussuria nel sesto, ira et odio nel quinto, gola nel sesto, accidia nel terzo et bene in tutti li peccati alieni sono in tutti li Comandamenti; imperocchè con comandare consigliare et adiutare si può peccare contra tutti lì Comandamenti. 

E i peccati muti et clamanti in cielo sono contra il quinto, sesto et settimo precetto. 

In tutte queste opere non se vede altro se non amore proprio, il quale cerca il suo, et toglie a Dio quello che è de Dio, et alle uomini quello che è delli huomini; non dà ne a Dio nè alle huonvni cosa alcuna di quello che Iha ei et vuole, onde bene disse Augustino: il principio di tutti i peccati è il proprio amore di se medesimo. 

De tutto questo succede che li Comandamenti non comandano se non amore, et prohibìsceno amore; et niuna cosa adimpisce li Comandamenti se non la charità et amore; così come anchora niuna cosa transgredisce se non amore; et per questo dice S. Paulo, che la charità è compimento di tutti li Comandamenti, sì come l'amore cattivo è transgressione di tutti li Comandamenti.

Dello adempimento delli doi ultimi precetti:

Quella castità perfetta, et desprezzare al tutto la delettatione et robba temporale, adimpere bene questo precetto; ma questo solamente sarà adempito in lastra vita. 

In tutte queste opere non se vede altro se non alieno et comune amore, cioè de Dio et del prossimo; il quale amore non cerca quello che è suo, ma quello che è de Dio et del prossimo; et se offerisce ad ognuno liberamente et propriamente in servitio in contento in tutte le cose. 

Tu vedi adunque che nelli dieci Comandamenti se comprendano tanto ordinatamente et brievemente tutte le dottrine le quali sono necessarie alla vita delli huomini, li quali Comandamenti se alcuno li vorrà seguire et osservare haverà da fare ogni hora delle bone opere de sorte che all'huomo non sarebbe de bisogno elleggere altre opere, et currere in qua et in là, et fare quello de che niente è comandato. 

Con tutto questo chiaramente è dimonstrato che in questi Comandamenti non è insegnata alcuna cosa, la quale lhuomo debba fare et lassare ad altro, cioè a Dio et alli huomini; perocchè noi possiamo toccare che lo adempimento delli precetti sta nello amore verso altri, et non verso di noi medesimi; perocchè lhuomo fa et lassa et cerca a se medesimo purtroppo, che è di necessità e non de insegnare; ma ben resistere, per questo colui vive meglio il quale a se medesimo non vive; et colui più malamente vive il quale vive a se medesimo; perocchè così insegnano li dieci Comandamenti. nelli quali si vede come puochi huomini vivano bene; sì che niuno in quanto huomo può vivere bene.

Cognoscendo adunque noi questo, bisogna che noi adesso impariamo dove noi dobbiamo torre, acciò che noi viviamo bene et adimpiamo li Comandamenti.

DEL CREDO


Il Credo si divide in tre parti principali, secondo che so​no le tre persone della santa et divina Trinità in quello enumerate; la prima parte si attribuisce al Padre; la secon​da al Figliolo; et la terza al Spirito Santo; però che quel​lo é il più alto miracolo che sia nel Credo; dal quale tutti gli altri dependano; qui gli é da notare che in doi modi se crede; primo de Dio, cioè quando io credo essere vero quel tutto che se dice de Dio; similmente il come io credo essere vero ciò che se dice del turcho, del diavolo et dello inferno. 

Questo credere é più presto uno sapere o notificare, o vero una certa fredda oppinione, et vaga., cogitatione dello animo humano che non é fede. Secondo, se credo in Dio quando io non so1amente credo essere vero quello che viene detto di lui, ma pono la mia confidenza in lui; io me do et me muovo ad operare con lui, et credo senza alcuno dubio che lui farà a me, et farà così di lui viene detto; in tal modo io non crederebbe al turcho overo alli uomini grandemente fosse essaltata la sua laude; però che io facil​mente credo che uno huomo sia buono, tamen per questo io non me confido né eddificare et opperare sopra di lui; però che tal fede la quale se confida sopra de Dio come di lui vien detto, così nel vivere come morire, questa solamente fa uno huomo christiano, et impetra da Dio ogni cosa ciò che lui vuole; la quale niuno cattivo et falso cuore puole havere; però che questa é una fede viva, la quale viene comandata nel prí​mo comandamento, il quale dice così: io sono il tuo Dio, non haverai dei alieni; et per questo la prepositione in è posta assai bene, et quella é da nottare con diligentia; perché noi non diciamo: io credo a Dio Padre, o vero dal Padre, ma: in Dio Padre, in Jesu Cristo, in Spirito Santo; et questa fede non si debbe dare ad alcuno se non a Dio solo, il quale solo é somma verità, et ogni huomo é mendace; per questo la divi​nità di Jesu Christo et del Spirito Santo viene cognoscíuta con questo: che noi credemo in lui come nel patre; et così come è una fede medesima in tutte tre le persone, così etiam​dio le persone sono uno Dio.

La prima parte del Credo:

Io credo in Dio Padre onnipotente

creatore del cielo et della terra.​

Cioè:


Io contradico al spirito maligno et ogni idolatria, siperstitione et strigaria.

Io non pono la mia confidenza sopra d’alcuno huomo vivente in terra, né etiam sopra di me medesimo, né sopra la sapientia mia, potentia, scientia, arte, robba, iustitia, et ciò che posso havere. 


Io non pono la mia confidentia sopra alcuna creatura, la quale sia in cielo o vero sopra la terra; ma io metto totalmente la mia fiducia sopra il nudo, invisibile, incomprehensibile unico Dio, il quale ha creato il cielo et la terra, et solo é sopra tutte le creature; et anchora non me spa​vento de ogni malitia del diavolo et della sua compagnia, poiché il mio Dio é sopra tutti loro.


Io credo al tutto in Dio si ben fussi da ogni huomo abbandonato et perseguitato; et lo credo mancho se ben povero, ignorante, indotto, desprezzato, et che anchora ogni cosa me manchasse.


Ne credo etiamdio mancho se ben son peccatore; peroche questa mia fede é de bisogno che la sia exaltata sopra de ogni. cosa, ciò che é et non é sopra li peccati e virtù, et sopra ogni cosa, accioché quella se tenga chiaramente, et puramente in Dio come il primo comandamento me astringe.


Anchora io non domando alcuno  segno di lui per tentarlo.


Io mi confido constantemente in lui, quntunque la sua maestà indugia; et non pono a quello termine alcuno tempo mensurato, o vero modo, ma rametto ogni cosa in la sua divina volontà, i in una libera e chiara fede. 

Se adunque lui é onnipotente che cosa me potrà manchare, che lui a me non possi dare et fare? 

Se lui é creatore del cielo et della terra et signore del tutto, chi me vorà torre alcuna cosa? o vero chi me potrà nuoce​re; che tutta le cose a me non cooperano et servino in bene quando colui a me favorisce, al quale tutte- le cose sono obe​dienti et sottoposte? 

Da poi che lui é Dio, egli sa et può in che modo che lui debba fare meco per il meglio; da poi che lui é padre el vole etiam farlo, et lui lo fa cordialmente. 

Da poi che anchora io in questo non dubito et pono cussì la mia confidenza in lui, son per certo suo figliolo et servi​tore et herede in eterno; et farà tutto a me secondo io cre​do.

La. seconda parte del Credo:


Io credo in Jesu Christo suo unico Figliolo signore nostro; quale é concetto de Spirito Santo; nasciuto di Maria Vergine passionato sotto Pontio Pilato; crucifisso morto et sepulto; descese allo inferno; il terzo dì resuscitò dalli mortui; ascese ai cieli; sede alla destra de Dio Padre onnipotente; et inde é per venire a giudicare li vivi e morti.

Cioè:

 
Io non solamente, credo che Gesù Christo é vero unico Figlio​lo de Dio in una eterna divina natura et essentia, ab eterno sempre generato; ma etiam che tutte le cose sono sottoposte a lui dal Padre. Et etiam secondo la humanità gliè posto si​gnore di me et di tutte le cose, le quali lui con il Padre ha creato secondo la divinità.


Io credo che credere nel Padre et venire al Padre niuno possa né per scientia, opere, intelletto, o ingegno, né anchora per ogni cosa. che si possi nominare in cielo et in terra; ma solamente in Jesu Christo et per Jesu Christo suo unico Fi​gliolo, cioè per la, fede nel suo nome et potentia.


Io credo sommamente che lui per mio bene é concetto de Spirito Santo senza opera alcuna humana et carnale, senza patre corporale, o vero seme virile; et questo per mondare et vivi​ficare et purificare la mia concettione peccabile, carnale, immunda et damnabile; et etiam di tutti quelli li quali in lui credano; et così ne fa spirituali per la sua gratiosa vo​lontà et del Patre onnipotente.


Io credo che lui a me é nascutto della pura Vergine Maria; senza, danno alcuno della sua verginità corporale et spiritua​le; et questo per benedire et far puro et innocuo et senza dannazione il mio parto peccabile et dannabile, et di tutti li suoi fedeli secondo l’ordine della èaterna misericordia.


Io credo che lui ha portato la sua passione et croce per li miei peccati, et per questa havere benedetto ogni passione et croce, et non solamente in nociva, ma anchora salutifera et meritoria.


Io credo che lui sia morto et sepolto per fare morire li miei peccati et sepelirli, et di tutti li suoi fideli; lui etiam ha ammazzato la morte corporale, et totalmente ha fatto quella non nociva, ma utile et salutifera.


Io credo che lui si.a disceso allo inferno per soffocare et per torre per pregione il diavolo et tutta la sua potentia, astutia et malizia a me et alli suoi fideli; et ehel diavolo più oltra non ci possa nuocere; et che habbia deliberato me dalla pena infernale; ma etiam habbia fatta quella non nociva ma meritoria.


Io credo che lui sia resuscitato il terzo dì dalli morti, per dare a me et a tutti li suoi fideli una nuova vita; et così con lui ne ha resuscitato in gratia et spirito; et che da mo avanti non pecchiamo, ma che a lui solo serviamo in tutte le gratie et virtù; et che così adempiamo li comandamenti de Dio.


Io credo che lui sia asceso al cielo, et habbia recevuto podestà et honore dal Padre sopra tutti li angeli et creatu​re; et così senta alla destra de Dio, cioé che lui é Signo​re et Re sopra tutti li beni de Dio in cielo, in inferno et in terra; per tanto gli può aiutare et me et tutti li fi​deli in tutti li nostri bisogni contra gli inimici et adver​sari nostri.


Io credo che lui verrà unaltra volta dal cielo nel dì novissimo a giudicare li vivi i quali se troveranno; et li morti che già sono morti; et bisogna che tutti li huomini, angeli et diavoli venghino avanti il suo tribunale, et vederlo corporalmente per redimere  dalla mor​te corporale et da ogni fragilità et difetto, et per punire eternalmente li suoi nimici e adversarii, et redimere in eter​no da la loro potestà et imperio.

La terza parte del Credo.

Io credo in nel Spirito Santo

una santa chiesa christiana

una comunione di santi

una remissione di peccati

la resurretione della carne

una vita eterna. Amen.

cioé:


Io credo non solamente chel Spirito Santo è uno vero Dio con el Padre et Figliolo; ma anchora che nel Patre et al Patre per Christo ha la sua vita, passione, morte, et tut​to quello che viene detto di lui niuno possa venire né anchora impetrare alcuna cosa de quello senza opera del Spirito Santo, con il quale parimenti il Padre et il Figliolo tocca, eccita, chiama, tira me e tutti i suoi fideli per Cristo e in Christo ne fa vivi, santi et spirituali, et così ne mena e fa venire al
Padre,  però che lui è questo con il quale il  Padre per Christo e in Cristo ogni cosa opera et vivifica.


Io credo che qui sopra sopra la terra quanto contiene il mondo non esse:re più di una santa, comune et christiana chiesa, la quale non è altro se non la comunità o vero congregatione delli santi et buoni fideli uomini et donne sopra la terra, quale viene congregata, conservata, gubernata per quello Spiri​to Santo, et ogni giorno aumentata, nelli Sacramenti et in la parola di Dio.


Io credo che ninno potrà diventare salvo il quale non sarà trovato in questa comunità uniforme sentire con quella in una fede, parola. Sacramenti, speranza et charità, et che niuno giudeo, heretico, pagano o vero peccatore con essa si salva, excetto se lui non se riconcilia et unisce et ad essa diventa parìforme in tutte le cose.


Io credo che in questa comunità o vero christianità tutte le cose essere comrnune, et le robbe de ciascuno essere proprie de laltro; et niuna cosa esser propria de alcuno; per questo tutte 1e orationi et bone opere de tutta la comunità vengano in aiuto a me et a ciascuno fidele; e così bisogna che quelle a noi asisteno, confortano in ogni tempo, nel vivere et morir; et così ciascuno porta il cargo de altrui, come dice S. Paulo.


Io credo che in quella congregatione de li fideli sia la remissione de li peccati; che in niuno altro luogo fuori di quella non giovino le bone opere, quantunque assai et eccel​lente se sieno per 1a remissione de peccati; ma dentro di quella non noce quanto grandemente et spesse volte se possa peccare alla remissione di li peccati, la quale resta dove et tanto quanto resta quélla unica comunità, alla quale Christo dette le chiavi, Matth. XVI, et dice: ciò che voi scioglie​rete sopra la terra sarà sciolto in cielo; questo medesimo a Pietro singular in luogo et significatione della singulare et unica chiesa: Matth; XVI: ciò che tu scioglierai ecc.


Io credo che é per venire la resuretione de li morti nella quale per quello Spirito Santo sarà iterum resuscitato ogni carne, cioé tutti li homini et donne secondo il corpo o vero carne, boni et cattivi; talmente che quella carne medema la quale fu morta, sepulta et disfatta, et in diversi modi con​sumata debba revenire et diventare viva.


Io credo che dopo la resuretione sarà uno vivere eterno de li santi, et uno eterno morire de li peccatori; et non dubito in tutto questo; il Padre per il Figliolo Iesu Christo Signor nostro con il Spirito Santo a me concederà tutte queste co​se. 


Questo vol dire: Amen cioé gli é vero fidelmente et cer​tamente.

IL PATER NOSTER

Prohemio et preparatione a pregare

le feste comandate da Dio.

Padre nostro il quale sei in cielo.

La intentione:

O Dio onnipotente, dopo che tu per la tua infinita misericor​dia a noi non solamente hai concesso, ma etiam commendato et amaestrato per il tuo unico et charo Figliolo Signor nostro Iesu Christo, che noi per suoi meriti et mezzi te existimia​mo, et chiamarte dobiamo patre conciosiache tu secondo la iu​stitia potresti essere uno strenuo et severo iudice sopra noi peccatori; peroché noi in tanti modi et gravemente habbiamo fatto contra la tua divina volontà et te habiamo provocato ad ira.

Danne adunque per quella misericordia. nelli nostri cuori una

consolante confidentia dello amore paterno et lassace sentire lo amabilissimo odore et dolcezza della securtà filiale, ac​ciò che noi con allegrezza chiamarte potiamo, conoscente, a​marte, et invocarte patre, et in tutti li nostri bisogni guardaci acciò che restiamo tuoi figlioli, et che noi non meri​tiamo a fare da te patre amantissimo uno spaventoso et severo giudice, et noi medemi de figlioli fare inimici.

Tu vuoi etiam che nui non te invochiamo solo patre mio, ma universalmente patre nostro, et così uniforme pregare per tutti.

Perciò danne uno amore uniforme fraternale, acciò che tutti noi te cognosciamo et existimiamo veri fratelli et sorelle, che te preghiamo tutti come fa uno figliolo.per laltro verso il patre suo; fa, che niuno cerchi il suo fra noi; o vero che avanti de te niuno se smentica de altrui; ma discancella ogni rancore et invidia et discordia da noi; acciò che te amiamo luno laltro come veri et buoni figlioli de Dio et così parimenti possiamo dire non: patre mio, ma patre nostro.

Etiam doppo che tu non sei patre corporale quale é sopra la terra; ma che tu sei in cielo patre spirituale quale non mo​re; né ancho é incerto come il patre terreno et corporale, il quale etiam se medesimo non può aiutare; per questo tu ce di​mostri quanto sei miglior patre senza comparatione che non é il patre terreno; et tu ne insegni a disprezzare avanti a te la temporale paternità, patria, amici et pa​renti, robba, carne, sangue; dà adunque patre a noi che potiamo etìam esser tuoi figlioli celestiali; insegnaci che solamente pensiamo de lanima et heredità celestiale, aciò che 1a patria temporale et heredità terrena non ci inganni, cer​conda, et impedisca et totalmente ne facci figlioli terre​ni, aciò che noi possiamo dire con giusto et vero fondamento: o celestiale patre nostro; et noi veramente siamo tuoi fì​glioli celestiali.

La prima domanda:

Sia santificato il nome tuo. 

La intentione:

O Dio onnipotente, caro patre celestiale, il tuo santo nome viene in questa valle de infelicità et miseria in tanti di​versi modo conspurcato, vituperato et disprezzato, et viene appropriiato a diverse cose nelle quale non é tuo honore; viene etian usurpato a molte cose et peccati che bene si potria chì chiamare questa vita misera uno vituperio et dishonore del tuo santo nome.

Danne adunque la tua divina. gratia, che noi ce guardiamo da ogni cosa quale non succede ad honore ct laude del tuo santo nome.

Aiuta che ogni strigaria, tutte le beneditione false ven​ghino dismesse.

          Adiuta che ogni sorte de coniuratione del diavolo o vero di creature fatte per il nome tuo cessi.

          Adiuta che tutte le supersitione et falso credere venga eradicato.

Adiuta che tutte le heresie et false dotrina le quali sinsegnano sotto specie del tuo nome venghino anichilate.

Adiuta che ogni falso splendore de verità, bontà, santità niuno inganni.


Adiuta, che niuno per il tuo nome giura, mentise  o vero in​ganni.

Guardace da, ogni falsa consolatione finta sotto specie di tuo nome.

Guardaci da ogni superbia spirituéle, et, dalla vanagloria, dallo avanto o vero nome temporale. 

Agiuta aciò che nui in tutti li nostri bisogni et difetti potiamo invocare il tuo santo nome. 

Adiuta che nella angustia della nostra conscientia et nel morire nostro non ce dispenticamo del tuo santo nome.

Adiuta che noi in tutte le nostre robbe, parole et opere te` solo laudiamo et honoriamo, et che in queste cose non attribuiamo, né cerchiamo a noi nome alcuno, ma a te solo, de cui solo son tutte le cose.

Gaurdace dal vituperoso vizio de la ingratitudine.

Adiuta che per le nostre bone opere et vivere tutti li altri venghino incitati a laudare et honorare non noi, ma te in noi. 

Adiuta che per le nostre male opere o vero diffetti niuno venghi scandelizato per dishonorar il nome tuo, o vero per mancare la tua laude.

Guardaci che non desideriamo cosa alcuna né temporale né eterna la quale non sia a laude et honore del nome tuo; et se noi tal cosa pregaremo, non voler exaudire la nostra stultitia et ignoranza.

Adiulta. che la nostra vita sia così che noi siamo trovati come verace figlioli de Dio, ació chel tuo nome paterno non indarno o vero falasamente sopra di noi vengha nominato. 

Amen.

A questa oratione appartiene tutti li salmi et orationi nelle quele se lauda, honora et rengratia Dio, et tutto il Al​leluia.

La seconda dirmanda: 

Advenga il regno tuo. 

La intentione

Questa vita misera é uno regno de tutti peccati et malitia, nel qual regno é signore el spirito maligno, principio et ca​po dogni malizia et peccato; ma il regno tuo é uno regno de tutte e gratie et virtù nel qual è signore il nostro Signore Jesu Chri.sto tuo caro figliolo capo et principio de tutte le gratie et virtù.

Adiutace adunque et a noi sia propizio caro padre.

Donace avante tutte le cose una vera e costante fede in Cristo, una audace speranza nella  tua misericordia contra ogni fragilità della nostra peccabile conscientia, un vero et fon​dato amore a te et a tutte le persone.

Guardace da incredulità et desperatione et da invidia finale. Liberace dalla immunda delettatione della luxuria; danne uno amore alla verginità, et ad ogni sorte di castità.


Liberace da discordia. lite, guerre, et lassa. venire la virtù del tuo regno, cioé la pace et unione et quiete tranquilla. 

Adiuta aciò che ira overo altra malivolentia non regni in noi ma per la tua gratia in noi regni sempllce dolcezza et fidel​tà fraternale et ogni sorte de amicitia, bonivolentia et man​suetudine.


Adiuta che in noi non sia inordinata perturbatione et mesti​tia, ma lassa venire il gaudio et delettatione in la tua gra​tia et misericordia; et così finalmente che tutti li peccati siano remossi da noi, et noi pieni della tua gratia, ogni virtu et opere bone possiamo diventare tuo regno; et che così tu ti li nostri cuori, voglie et intentioni con tutte le forze intrinsece et extrinsece siano ubidìenti a servire a te et alli tuoi comandamenti et volontà, et che loro lascino guvernare et regere solamente da te, et che non seguitano a lor me​desimi, né anchora al mondo, carne o vero diavolo.


Adiuta aciò che tal tuo regno cominciato in noi se augumenti, et ogni dì megliorandose multiplichi; et che non sopravenghi la astuta malitia, la accidia al bene, acioché non torniamo unaltra volta indietro; ma donace uno fermo proposito per po​tere non solamente a cominciare essere buono, ma assai più gagliardamente in questo procedere et adimpire, come dice il propheta: illumina gli occhi miei aciò che io non dormi, o vero deventa pegno nel comenzato ben vivere, et lo inimico iterum non diventi potente sopra di me.

Adiuta che noi restiamo così constanti, et chel tuo futuro regno concluda, et finisca questo tuo cominciato regno. 

Adiutace da questa peccabile et pericolosa vita.

Adiutace a desiderare quella atra vita, et disprezzare que​sta nostra presente.

Adiutace a non havere pavento della morte, ma desiderarla. 

Liberaee dallo amore etabbraciamento di questa vita, aciò che il tuo regno così in noi de tutte le cose venga consumato.

A questa dimanda appartiene tutti li psalmi, versi et oratione dove se prega per la gratia et virtù de Dio.

La terza domanda:

La tua volontà sia fatta,

come in cielo et così in terra.

La intenzione:

La nostra volontà existimata verso la tua mai é buona, ma in

ogni tempo é cattiva; ma la tua volontà é sempre ottima de amare et desiderarla in ogni tempo sommamente quanto a noi fia mai possibile; per questo adunque habbi miserirdia, o charo padre; et non permettere che cosa alcuna sia fatta secondo la nostra volontà.


Dace et insegna veramente et al tutto havere patientia quando 1a nostra volontà vien destrutta o vero impedita

Adiutasi sì bene alcuna persona per la taccia fa overo lassa alcuna cosa la quale sia contraria alla nostra volontà, che per questo non ci adiriamo et diventiamo malevoli, et che non maledicamo, non ce lamentiamo, non gridiamo, con condennia​mo, non accusamo niuno.

Aiutace aciò che noi umilmente cediamo alli nostri adversa​ri et resistenti; o vero contrarìì alla nostra volontà, et che così abandoniamo la nostra volontà; che noi laudiamo li nostri contrarii; benediciamo et faccia.mo bene a loro; come a quelli li quali adimpiscano la tua divina et santìssima vo​lontà contra la nostra.

Donace grati« che noi sopportiamo ogni sortte de infirmità, povertà, infamia, passione, et adversità, et che cognosciamo ogni cosa essere la tua volantà divina per cruciare la nostra.

Aiutaci che noi potiamo volantieri anchora soffrire el tor​to et guardace da vendetta; non ce lassare rendere male per male; ma che noi habiamo piacere, laudiamo et rengratiamo te in tutto quello che ne incontra, per amore della tua volon​tà.

Non ce lassare apropiare al diavolo o vero a cattivi huomi​ni quando interviene cosa alcuna contra la nostra volontà, ma solo alla tua volontà divina per impedimento della nostra volontà et per maggiore beatitudine nel tuo regno.

Aiutace aciò che moriamo volontiere et allegramente, et che accettìamo volontiera quella secondo la tua volontà; et che non diventiamo inobedienti a te con impatientia o vero despe​ratione.

Aiuta. che ttutti li nostri membra, occhi, lingua, cuori, mani et piedi non a loro desiderio et volontà venga lassati, ma presi et humíliati nella. tua volontà.
Guardaci da tutti gli ostinati pertinaci nelli suoi errori.

Donace una vera obedientia, et che in tutte le cose perfettamente et absolutamente ce remettiamo in te, così nelle spirituale come mondane, eterne o vero temporale.

Guardace dallo horribile vitio della infamia, detrattione, giudicare temerariamente, et dannare li altri uomini.

O grande infortunio et crudel piaga di tal lingue; rimovi da noi, altissimo patre, et insegnaci che qando noi dalcuno vedemo overo aldino alcuna cosa degna de reprensione et a noi dispiacevole, che noi tacciamo et copriamo quella, ma che solo il diciamo a te, et remettere a te in la tua volontà; etche perdoniamo cordialmente a tutti li nostri debitori, et che habbiamo compassione di loro.

Insegnace a conoscere che niuno ci possi nuocere, se prima lui non puoce infinitamente a se medesimo inanzi gli occhi tuoi; aciò che noi ce moviamo per questo più a misericordia di lui, che ad ire; più a condolersi che ad odiare.

Adiutace che noi non ce aleggiamo quando interviene qualche male a coloro, li quali non hanno fatto la nostra volontà; et ne hanno offesi, o vero fatto  altri dispiaceri nella lor vita; et etiam che noi non ce conturbiamo de lor beni o vero prosperità.


A questa dimanda appartiene tutti li psalmi, veri et oratione ne li quali se ora contra li peccati et inimici.

La quarta dimanda:

Dà hoggi il pane nostro cottidiano

La intenzione:


Il pane é il nostro Signor Jesu Christo, il quale. dà il cibo et consolatione.a.lanima; per questo adunq.ue, o patre cele​stiale, donace gratia che la vita de Christo, parole, opere, et passione venga predicato et notificato et observato a noi e a tutto il mondo.

Adiuta aciò che noi habbiamo la sua parola et .opere in tutta la vita per uno rigoroso esempio et specchio de tutte sue virtù.​

Aiutace, patre nostro, che noi ce possiamo confortare et for​tificare nelle passioni et tribolationi per la sua et nella sua passione et croce.

Prestace aiuto che noi superchiamo la morte nostra per la morte sua con constante fede, et che cosi gagliardamente se​guitiamo il tuo caro fioliolo in quella vita.

Donace gratia che tutti li predicatori per tutto il mondo .predicano la tua' parola, et Christo a salute et utilità di ciascuno; et che in questo vadino megliorando di giorno .in giorno. Tu vogli etiam discacciare da la santa chiesa tutti li predicatori alieni et false dottrine dove Christo non vie​ne insegnato.

Habbi, patre celestiale,
misericordi
de tutti li epicopi, preti, de tutti li spirituali, et.de tutti li superiori, che loro per tua gratia siano illuminati ad insegnarci et menarci rettamente con parole evangelice et toni esempi.


​Guarda tutti li.deboli credenti che loro non se scandelizano dàlli cattivi esempi delli superiori.

Defendece da false dottrine heretice et apostatice, aciò che noi restiamo concordi et uniformi in un pane quotídiano, in una medesima dottrina et parola per Christo.

Insegnate per tua gratia rettamente per trattare la passione de Christo, et pigliarla cordialmente, et imprimerla nella nostra vita.

Fa, patre eterno, che noi nel ultimo fine nostro non ve​gniamo spogliati del santo et vero corpo de Jesu Christo. 

Concedi aiuto a tutti quelli quali usano et maneggiano il dignissimo Sacramento del corpo di Christo, che loro dignamente et salubremente lusino et maneggino in megliora​tione di tutta la christianità.

Adiuta che noi e tutti li christiani santameite et retta​mente pigliamo al tempo suo il santo Sacramento.

Et in summa dace a noi il pane nostro quottiaiano, aciò che Christo in noi et noi in esso stiamo in eterno; et chè noi dignamente portiamo il nome dal quale siamo chiamati christiani.

A questa dimanda appartiene tutte le oratione o ver psalmi​ dove se prega per li superiori et principalmente contra li falsi dottori, per li giudei, per li heretici, et per​ tutti li huomeni erronei; et etiam per tutti li fastidiati, desolati, infirmi et incurabili.

La quinta dimanda:

Perdona a noi li nostri debiti

come etiam noi perdoniamo alli nostri debitori

La intentione:


Questa domnda ha una conditione et patto, che noi in prima dobbiamo perdonare alli nostri debitori, et quando questo sarà fatto, allhora potremo dire: perdonace li nostri debiti; et questo è domandato nella terza domanda: che la volontà de Dio sia fatta, qual vole che se debba sopportare ogni cosa patientemente et non rendere male per male, et non cercare vendetta, ma rendere bene per male, come fa il patre nostro celestiale, et lassa piovere sopra li giusti et ingiusti.

Per questo adunque te pregamo, o patre, che conforti la nostra conscientia al presente et nel ultimo fine nostro, la quale crudelmente trema, et tremerà avanti li nostri peccatiet iudicio tuo.

Dà alli nostri cuori la tua pace, aciò che con allegrezza possiamo aspettare il tuo giudicio; non entrare con noi nella streniutà del tuo giudicio, perché ivi non sarà trovato iusto huomo alcuno.

Insegnace, caro patre, de non havere fiducia o vero consolatione nelle nostre bone opere. o vero meriti, mai solamente sopra la tua infinita misericordia; et che assolutamente et firmamente ce remittiamo et poniamo sopra quella.

Similmente anchora non ce lassare desperare per amore del nostro peccabile et reprensibile vivere, ma che existimiano più altamente, più largamente, et più forte la tua misericordia, che tutta la nostra vita.

Aiuta tutte le persone quale sono in necessitate de morte, et che in tentatione de tale desperatione sono cruciate, et principalmente N. o vero N. Et perdone a loro et noi li nostri debiti, confortagli, et togli quelli in gratia.

Danne la tua bontà per la nostra malitia, secondo che tu a noi a fare hai comandato.

Impone silentio al maligno detrettore, accusatore di nostri peccati, il spirito infernale al presente et nel fine nostro, et in tutte le nostre angustie della Conscientia.

Dapoi che etiam noi ce astinemo dal detrahere et grandire li peccati delli huomini.

Non ce iudicare secondo lacusatione del diavolo et della no​stra misera conscientia; et non exaudire la voce delli inimici nostri, quali giorno e notte avanti te cincolpano; sì come anchora noi non vogliamo esautire li detratori et accusatori delli altri.

Togli da noi il grave cargo de tutti li peccati et conscien​tie, aciò che noi possiario vivere et morire, sopportare et fare con facile et alegro cuore in integra confidentia della tua misericordia.

A questa dimanda partiensi tutti li psalmi et oratione, quali per li peccati sinvocano la misericordia de Dio.

La sesta dimanda:

Et non ce indurre in tentatione.

La intentione:

Tre tentationi o vero insidie habbiamo: la carne, il mondo, et il diavolo; per questo adunque te preghiamo, patre eterno, che ne conceda gratia che noi mortifichiamo la delettatione della carne; adiuta che noi resistemo al suo troppo mangiare, bevere, dormire, occiare et poltroniggiare; aiutaci, o caro patre, aciò che noi disponiano quella alle bone opere, et con ieiunio, vestimenti et sobrietà in tutte le cose, con vigilare, affaticarse, et essere sempre in servitio.

Adiutaci che potiamo occidere et mortificare con Christo nel​la croce le cattive inclinationi alla luxuria, et tutte le sue concupiscentie et incitamenti, et che noi non consentiamo né seguitiamo niuna delle sue tentazioni.

Adiutace che se noi vedemo alcuna, bella creatura et altre imagine in terra, che questo non sia tentatione alcuna, ma causa a noi de amare la castità et te laudare nelle sue crea​ture.

Adiutace, patre eterno, che se noi sentimo alcuna cosa delettabile, che in quelle non cercamo delettatione, ma lhonore-et laude tue.​


Guardaci dal mortal vitio della avaritia et dalla concupiscenza delle ricchezze di questo mondo.


Guardate che noi non cerchiamo honori et potestà di questo mondo; o vero che noi non consentiamo ad inclinatione.


Guardate che la infidelità di questo mondo, il falso apparere et incitamento non ce mova a seguitare.

Guardaci che non veniamo tirati dal male et adversità di que​sto mondo alla impatientia, vendetta, ira, o vero ad altri mali et vitii.

Adiuta, patre celeste, che noi renunciamo alle bugie di questo mondo, inganni, promissione, infideltà, et a tutto il suo be​ne et male ( secondo che habbiamo promesno nel Battesimo ), et che in quello stiamo constanti et ogni dì più augumentiamo.

Guardace dalia insipratione del diavolo, et che non consentiamo alla superbia et alli nostri proprii piaceri, et che non dispreziamo li altri per amore delle richezze, nobilità, potestà, scientia, bellezza, overo di altri tuoi beni. 

Guardaci che non caschiamo nel peccato della invidia et ran​chora per causa alcuna.

Guardaci che non consentiamo alla tentatione della fede, della desperatione al presente et ne1 ultimo fine nostro.

Habbi in commendatione, o patre celeste, tutto quelli li qual li combattino et saffaticano contro queste grande et diverse tentatione; conforte quelli li quali vi stanno; subleva anchora quelli li quali sono caschati et prosternati; et daci a noi tutti la tua gratia, aciò che noi in questa misera et in​certa vita, da tanti inimici senza. intermissione circondati, con constante fede constantemente combattiamo, et impetrare la corone eterna.

La settima dimanda:

Ma liberace dal male.

 La intenzione:

Questa dimanda prega per ogni male di pena et castígatione, come fa la santa chiesa nelle lettanie.

Liberace, o charo patre, dalla tua ira eterna et da pena in​fernale.

Liberace dalla strenua tua sententia dal giudicio nella mor​te et giorno novissimo.

Liberace da morte subitanea et improvisa.

Guardace da acqua et foco, da saette et tempesta, da fame et charestia.

Guardate da guerra et effusione di sangue.

Guardade delli tuoi grandissimi flagelli, pestilentie, et de altre grave infirmità.

Guardate da ogni male et necessità del corpo; pur che in tutte queste cose sia lhonore del nome tuo, lagumentatione del regno tuo, et la tua divina volontà. Amen.


Adiuta, o patre onnipotente, aciò che tutte queste cose domandate 
indubitatamente impetriamo; et non dubitamo che tu ce ha in questo esaudito et exaudirai chel sia così et senza dubito.

Adunque diciamo alegramente: Amen. 

Questo é vero et certo. 

Amen.

F I N I S​

Una christiana preparatione

quando se vole dire e Pater noster.

O Dio eterno,  io so et confesso che io son un misero et grande peccatore; io non cognosco né sento in me altro che concupiscentía, dettatione, et amore alle cose temporale, al​lhonore et piacere di questo mondo; inclinatione alla mali​tia et ad ogni male; niuno giusto desiderio et amore alla virtù et iustitia. 

Il mio cuore é silvatico, et tutta la na​tura per lo primo peccato é venenata in la mia concezione nel ventre materno, et dalli miei parenti ho hereditato so​pra di me che io da me medesimo non posso cominciare alcuna buona cogitatione, non che esseguirla; né anchora fare alcu​na buona opera. Io sono tanto infermo, tanto bisognoso, tan​to misero, et tanto vulnerato, et quasi mezzo morto, che la buona opera la quale io faccio a me non é buona, ma noccíva et dannosa, salvo se tu l'accetti per la tua gratia, et per la tua sola et pura misericordia, mitissima, senza alcuno mio merito; et certo non è buona alcuna opera la quale tu non fai buona; non è buona né iusta alcuna persona se non quella la quale tu fai buona et iusta; tu solo sei buono, iusto et santo, senza peccato concetto et pasciuto, pieno di gratia et virtù; noi siamo pieni dogni peccato et malizia; né huomo alcuno ha virtù alcuna né iustitia in sé, se non quello a chi tu dai et fai partecipe della tua gratia, santità et iustitia.

Pertanto io vengo a te, con redentore mio; et inginocchiato chiamo, grido et prego umilmente la tua divina gratia, aiuto et presentanio favore; perché io so bene che ti sei pasciuto huomo in questo mondo, aciò iorenascessi de Dio, et diventasse figliolo de Dio; perciò bisogna che tu togli da me il peccato, et a me paghi la tua iustitia; per questo solamente sei reputato infermo et debile, uno latro, peccatore, stulto, et insano, aciò che io diventasse sano, forte, santo, buono, iusto, aciò che io viva in eterno; di ciò io mi con​forto; sopra di questo mi confido; in questo pono tutta la mia speranza et fiducia: che la tua iustitia é mia, la tua virtù é mia, la tua fatica é mia, la tua fortezza et potestà è. mia, et alincontro tutti li miei peccati sono toi; in questa spe​ranza, in questo conforto io vengo a te; in essi viverò, in essi morirò, intravenga che si voglia.

Però te priego; o Dio mio excelso, dame la tua gratia; che io ama te solo et non altro; desideri te; fruisca la tua virtù et iustitia; et habbia questo vero et cordiale desiderio; allhora sarò per istinto et per natura de amore inimico et exoso alla mia vita inveterata et alli peccati; allhora sarò pentito et dolente di essi; et da mo avanti me guarderò et schiverò de tutti gli errori et scelerità.

Dami anchora gratia che io possa meditare la tua passione et amara morte; sì che io senta et cognosca che in virtù sua io vinca tutte le prave et cattive delettationi et desideri, et così possa resistere víttoriosamente, tale che non sia suo pregione, né regnano potentemente sopra di me.

Adiutame, Dio eterno, che io possa tolerare per amore tuo voluntariamente et pazientemente tutte le adversità, pene, dolori, povertà, infirmità, infamia, et la morte anchora; et non solamente con patientia, ma con pronto animo; et ogni altra cosa come alla giornata intraviene allhuomo possa accettare allegramente; aciò con verità io possa dire: Signore, io volontieri et con gaudio morirò, quando et come vo​rai; né scamperò, né.punto harò temenza di essa morte, quantunque veloce, quantunque terribile, quantunque pericolosa se sia; né ancho haverò alcuno spavento di lei, ma solo sia fatto la tua volontà, et quel tutto che é tuo honore et gloria. Amen.

Patre nostro il quale sei in cielo ecc.

Brieve annotatione come se debbe havere

et essercitare lo vero cristiano verso Dio

et lo prossimo suo.

Sento che tutta la nostra salute, anzi ogni.nostro successo temporale cioé la conservatione della vita et morte, non consiste in lo arbitrio della nostra volontà; ma senza mezzo alcuno sono in mano et governo de Dio nostro, come dice lo Spi​rito Santo per Hieremia prophea cap. XVIII: come lo luto overo terra è in mano del figulo et artefice, così noi anchora semo in mano del nostro Dio. 

Però debiamo sopra tutto atten​dere et conoiderare lo principio della fede nostra; talmente che observiamo et honoriamo lo nostro Dio come unico creatore, redentore et salvatore; et in esso solo ce confidiamo, amandolo sopra ogni cosa, et ponendo in esso ogni nostra fi​ducia, il core, il senso, lanima, la speranza, lo refugio, et adiutorio; et finalmente noi istessi al tutto lassando senza alcuna dubitatione a lui, et non ad alcun altro, non dubitando punto de non piacere ad esso Dio; et che non​ solamente in questo, ma anchora in qualunche cosa che facemo, o vero pensamo et proponemo, lo habiamo benigno et pietoso padre; lo quale in bon fare é pio, in mal fare è misericordio​so; lo quale ne ha liberati per lo unigenito suo figliolo Iesu Christo dal peccato, da la morte et dallo inferno. 

Et qui consiste tutto il fatto nostro che habiamo questa fede. Però che tale in le tentationi et adversitade resterà vi.ttorioso; anzi più le porte infernale non prevaleranno, né po​tranno resistere contro esso, per essere fundato et stabilito sopra Christo unica petra. 

Questo tale fidele ( pur che la fede sua non sia finta, ma che senti in el core ) non lo perturberà totalmente-, né mutarà infirmità alcuna; non sanità, non honore, non. infamia, non ricchezze né povertà, non vita né morte anzi reputerà ogni cosa ad uno modo. per essere certo qualunque cosa lha et ottiene in questa vita, che tutto procede dalla potente, larga et liberale mano di Dio per sua mera et sola misericordia. 

Ogni adversità finalmente che li viene tutto lo accetta et reconosce da esso Dio come da pietosissimo padre, il quale ognuno a chi vol bene, coregge et castiga ciascuno quale accetta per suo figliolo.

Queata fede niun la può conseguire né have're per humana cogitatione, industria, forze, né opere; ma è mero dono di Dio, come Christo disse a Pietro ( Matth. XVI ) : caro et sanguis etc. La carne e il sangue non te lha revellato, ma il padre mio il quale e in cielo. 

Et S. Paolo alli Ephes. II: Est enim hoc donum Dei etc. 

Questo è certo dono di Dio; et non da noi, perché alcuno non habbia gloriarsi. Et essendo que​sta fede dono de Dio, però l'è per gratia sola, che in le adversità et tentationi semo conservati, che non caschamo da Christo. 

Per questo lhomo ogni dì cordialmente debbe chiamare anzi di continuo con caldo et ardente desiderio instare et oraré insieme con il devoto David: che esso Dio non gli toglia lo Spirito Santo suo, ma che gli accresca ( come do​mandorno li discipuli ) et fede, et la conservi misericordiosamente in el verbo suo; per che qualunche huomo starà saldo et constante in questa fede haverà uno scudo contro gli affocati iacoli et dardi del diavolo insieme con lanchora de speranza; mediante là quale se cascasse potrà an​chora relevarsi. 

E bisogna finalmente che anchora. 

HaIbiamo l'occhio a quello nostro adamo antiquo, perché non essendo se non carne, mai non cessa in noi anzi ogni di ogni hora cerca forzasse de excitare et accendere li desideri carnali et altri piaceri mondani, movendo insulti un dopo  laltro h​ra la voluptà della carne, hora superbia, mo avaritia, mo invidia et ira, et simili affetti ci assalta et pugna contra lo spi'rito. 

Onde semo constretti di continuo far guerra, com​battere, resistere che non ne toglia il freno di mane et su​perchi lo spirito. Perché tutta la vita del christiano consi​ste in mortificare la carne et vivificare il spirito nostro. 

Ogni giorno dunque havemo a combattere per occidere lantiquo adamo con sue concupiscentie, piaceri et desideri fin che se​mo qui in questa vita. Perché colui che non sente questa guerra, in se medemo non é da essere chiamato christiano. 

Et questa é quella nova natività del quale Christo dice in Ioan.: nisi quis renatus fuerit etc. Non intrarà hel regno di cieli non quello il quale sarà renasciuto per acqua de quotidiana mortificatione di abstensione cioè purificatione, et de adversità, cioè purificatione de adversità et per essa croce. 

Et finalmente per Spirito Santo, lo quale vien donato a noi per la fede. Né saremo.liberati da questo assalto et combattimento della carne, fin che semo in questa vita. In summa havemo re​nunciato et rebellato nel Battesimo al diavolo, al mondo, et alli piaceri della carne, et protestato di farli perpetua guerra. 

Hora in questo conflitto et pugna sopra tutto é ne​cessaria a noi la grati:a di Dio et sua presentia; perché essa voluptà in noi non se smorza se non con la rosata et pioggia de la gratia di Dio; perché se Dio levasse la sua mano da noi subito sentimo la.natura in noi la quale é depravata in Adam il quale altro non sollicita se non.a farne peccare; anzi ( come.dice Paulo ) da noi né potemo pur pensare il bene. 

Però è bisogno che.ogni hora chiamemo ad esso domandando che

ne porgi la sua mano et non lassi noi caschare nè indurre in tentatione, ma vogli liberarne da mali, non che non siamo mai .tentati, ma che in la tentatione non manchi essa fede, come ha promesso dicendo: venite ad me etc. 


Venite a me voi i quali lavorati et sete sgravati, et io ve restaurerò et con​fortarò. Et Davis nel psalmo XXXVI: Se lhuomo che ponerà la fiducia sua in Dio cascando non se fracasserà, perché Dio con fortarà la mano sua. In summa bisogna che sempre suspiriamo in essa fede, volendo noi essere liberati da peccati et piaceri terreni. 

Et é simile in tal huomo come é de uno infermo che sia in man de medico, cioé del Spirito Santo il quale lo consola et può redurlo a sanità. Et mortificatione finalmente da questa nostra voluptà carnale molto conferisse et giova la croce nella quotidiana persecutione, tentatione, adversità, quale patimo nel corpo, nelli honori, robbe, moglie​re, figlioli, et amici, et é ottima medicina, anzi unica exanimatione et experimento della fede nostra. 

Però che quando lhuomó non sente adversità et contrarietà, ma chel va a suo proprio beneplacito et voluntà, el trova in sé grande vigoria et exuberantia della sua carne; per il che egli vedrà quanto el sia sbandito et lontano da Dio, imo suo inimico. 

Alhora tale huomo non se ricorda, né considera di havere disagio et bisogno de lo aiuto de1 altissimo; ma colui che si trova in travaglio et adversità recerca Dio, recorre a Dio, et se con​fida in lui, sapendo che lui solo et non altri lo può liberare.

Et perciò permette Dio che cschiamo in le adversità per preservarne humili sotto la mano sua potente; aciò che meglio et più certamente ne confidiamo in lui, et che più fervente​mente voglìamo compatire a quelli che sono oppressi da le in​firmità. 

Certo quando superemo et vincemo le adversità, alhora se fortifica la fede nostra; tal che ne confidamo molto più nel Dio nostro, lo quale ne ha liberati dalli mali, cer​cando aiuto et soccorso da lui. Dunque é necessario questo che lhuomo stia molto attento, et non fuggia la croce et la tentationse, ma per sua salute, medicina, et beneficio ( la qual Dio quello pietoso padre per sua misericordia et amore, et non per odio manda ) la cognosca et prestamente accetti; perché questa é unica via ad vita eterna. 

Che se credemo Christo unico nostro salvatore, sapendo che per la passione et morte li ha bisognato entrare alli archani del Dio Padre; così anchora noi certo seguendolo in le passioni et tribolationi, tenendo per certo che mai non resusciteremo se non con esso lui. In summa noi non saremo suoi discipuli, né etiamdio degni esser nominati suoi se non togliamo la nostra croce et lo seguiamo. 

Et conviene che lhuomo ogni giorno sempr et diligentemente ori che la sua volontà sia fatta in lui, et non chel removi da esso le tentazioni et tribolazioni, perché questo saria resistere alla voluntà de Dio; ma che la sua ma​iestà ne presti aiuto, consoli et habbia de noi compassione. 

La qual cosa certo ci farà che se essa croce et angustie sa​rano troppo grave et moleste ne aiuterà. Perché come dice David, esso è Adiutore ne le necessità et tribolatione. 

Esso vole essere et stare con noi in le tribolazioni, come lui stesso per el propheta dice: invocame, chiamame nel giorno della tribolatione et te liberarò, et di ciò me glorificherai dandomi gloria et laude.

Ma tra tutte le tentationi quella non é la minima chel diavolo assalta lhuomo, mettendo in fantasia la predestinatione, tal che lhuomo cade in dubio, angustia et timore, se lui sia ordinato da Dio a la beatitudine o vero predestinato. 

Qui.bi​sogna andare cautamente, che niuno huomo christiano habbia per dubio, anzi per certo che ciascuno che sarà batizato et chiamato da Dio nel admirabile lume de la fede, tal che esso potessi esser christiano, che tale hassi sì certissimo ìndi​cio della divinà predestinatione. 

E come non sarà colui pre​destinato che Dio ha amato, et concesso lo dono della fede. mediante la quale lhabbi Dio per unico suo preservatore et salvatore et se confida in esso solo? 

Ma quello che non crede essere predestinato, non crede etiamdio altro, perché neanche non crede Dio, molto manco crede la sua futura salute. 

Il che ho voluto notificare, aciò che lhuomo in questa tentatione se stabilisca et confirmi, né se lassi trasportare in dubio da impulso diabolico con rason de predestinatione, per questo chel ha in se certissimo segno de predestinatione essa fede.

Se qualche volta lhuomo peccarà, perché non é possibile passare questa vita senza peccati ( come dice lo Sapiente: septies in die cadit iustus. Sette volte al giorno cade il iusto et resurge ) debbe fedelmente confessare a suoi peccati.

Et così ogni dì anzi ogni volta chel se ricorda et conosse ha​vere peccato et essere bandito da Dio, scoprire a lui tal sua miseria; de qui e venuta essa legge la quale ne dà iustitia et dechiara li nostri peccati. Però Christo dice esser beato quello huomo lo quale ha fame et sete de la iustitia, non co​lui che non vede et reguarda in sé li suoi peccati, quello lo quale le sue scelerità non remordendo quello dico quale la sua prescientia non accusa, come faralo solicito ad havere la gratia di Dio? Chi non ha sete come cercaralo da bere la gra​tia? 

Chi non cerca come trovarcelo? et impetrerà misericordia? 

Et però é bisogno quivi che lhuomo con detestatione et displi​centia de suoi peccati et della vita passata, apri et dica ad esso Dio ogni suo exulceratione et necessità domandi pur lo suo auxilio, et primamente attendi a questo et se forzi de mu​tare la vita pristina et usata; et come é stato detto de mo​rire aIle voluptà. 

Et questa é la vera pula, et così florisse et se exercita lo vero indicio del baptismo. 

Hora al presente diciamo delle opere.

Come Dio non ha fatto alcuna creatura che debba servirse a se medesima, ma che la giovi et facci bene ad altri; così non ha creato esso huomo a questo effetto chel stia occioso, né chel viva et operi a se medesimo; però che Christo non é v​nuto perché altri servisse a lui, ma lui ha voluto servire alli altri. 

Non vole dunque Dio che lhuomo in ocio, o vero chel viva a se solo; essendo maledetta et dannata quella vita  che vive a questo fine et intentione de farsi bello a se stesso. 

Bisogna dunque che mo attendiamo a le opere et exercitii del amore, i quali da la fede come frutti dal albore nascono; non dico quelle opere che per nostra industria et legge o vero da gli huomini son stimate bone, ma quelle che-siano utili ai nostri proximi; et tali opere se dieno fare liberamente, spontaneamente, senza merito o premio, non pensando di conseguire alcuna cosa, o che alcuno diventi più buono o più felice. Ove se fanno tali opere certo ivi et in tali gli é vera fede. 

Ma se le opere non procedono da la fede, è certissimo argumento et segno che non glié vera fede, ma solamente certa opinione forzada o vero insonnio de fede;  peroché le opere sono indicii et pobatione de la fede.

Nulla cosa è stimata. né reputata. bona, se non quella sola qual Dio comanda et instituisse. 

Né alcuna cosa é iudicata mala, se non quella che Dio proibisse et veta. Le cose adunque che esso ha lassato in libertà debiamo anchora noi lessarle in sua libertà, né formarne in tal cose la prescientia o vero permettere che ciascuno per tal cose aggravi le sue conscien​tie. 

Quando mo intendemo fare o cominciare qualche cosa debia​mo bene considerare se questo é contra lo mandato de Dio et lo nostro proximo; et essendo contra lo divino comandamento non é licito a farlo, benché il vertisse in utilità di cia​scuno. 

Però se die excludere ogni fraude, coperta scusa et apparentia di bonà intentione, et havesse qualche altro co​lore de bene; et se fosse contra lo proximo nostro, certo é che glié contrario alla ordìnatione de Dio. 

Perché Christo ha compreso lo amore del proximo in questa sola: ciò che voreti che faccino a voi gli huomini fatelo ancho voi ad essi.

Questa é la prima regula del amore verso del proximo suo, secondo la quale noi stessi ne debiamo drizzare lo pro​ximo nostro; e quello lo quale ha bisogno de le nostre cose o vero de chi havemo bisogno nui; né in questo é da far alcu​na differentia. 

Colui mo che ne li suoi atti et operationi se ricorda della parola de Dio et li attende ben, colui dico comunicarà al suo proximo quello che esso subito voria gli fus​se fatto a sé et a quello volontiera perdona ciò che voria gli fusse a sé perdonato. 

Et così schiveremo lo danno del proximo nella persona, honore et robbe. 

Et cesseremo da le iniu​rie, detrattione, contumelìe et temerarii iudicii del proximo nostro non contrariandolo né mostrando segno d’odio, né ira, né di vendetta; ma lassaremo la vendetta ad esso Dioprovocandola pace li nemici nostri con beneficii. 

Talmente che non solamente suportiano patientemante li defetti del proximo nostro, ma etiam ove esso fosse infermo, peccatore, et errante haverli compassione. 

Nondimeno sopra tutto è bene et utile a lhuomo chel usi bene la sua lingua et nel parla​re quella refreni, perché da essa procedono molti mali, come se vede alla giornata per experientia. Se qualche uno pur vo​le vivere in pace refreni la lingua. sua, et supporti gli defetti del proximo suo con patientia, però che così Salomone dice: qui custodit os suum etc. chi custodisce la sua bocca, custodisce lanima sua; ma colui che é impremèditato et.precipite gli intravegniranno molti mali. Lo stulto, dice Salomone, se tacerà sarà reputato sapiente et prudente, se sa :frenare le labia sue. 

Così anchora Santo Pietro dice: se alcuno ama la vita sua e chel voglia vedere boni giorni, reprima la lingua sua dal ma1e; et le labia sue che non parlino inganno; recordasi anchora-ognuno come gli piaceria questo se Dio gli pesasse ad esso quello che-egli usa  et fa al proximo, o se li dicesse sul viso tutti li peccati.suoi, et gli .palesasse ad ognuno. 

Però che ciascuno senza dubio voria che altri tacessero li suoi mali, excusasse,  coprísse, et che orasse per sé; così anchora die fare verso lo proximo suo. 

Certo quanto gli peccati loro contaminano et maculano, anche destuitiscano et abbandonano esso peccatore, excepto lo misero detrattore, lo quale se grava et carga di peccati daltri et se consuma.

Questo ho voluto demostrare acciò che ognuno se guardi da

questo grave vicio de la detrattione.

Quanto aspetta alli beni temporali devemo bene e diligente​mente considerare chel uso del christiano circa tal cose con​siste in tre gradi: cioé dare per cortesia et senza merito prestare et senza utile et commodo; et lassare quello che ne viene tolto per forza.

Questa finalmente brieve conclusione é da fermare nelle ope​re nostre; che de esse rendiamo gratie a.Dio solo per li suoi beneficii chel ne ha dato.' 

Così al proximo nostro debiamo giovare et servire cortesamente, senza premio, cono Dio. per sua mera gratia senza alcuno nostro merito et premio ne salva. 

Et però debiamo attentamente considerare che non attri​buamo nè imputiamo a noi stessi cosa alcuna nelle opere no​stre, havendo in esse delettatione, complacentia, o vero in esse; però che tutte lopere nostre che facemo o per ragione de la natura nostra deformata et perversa non sono bo​ne; o vero se sono bone non sono nostre, ma de esso Dio, lo quale per lo Spirito suo che havemo recevuto mediante la fede opera quelle in noi; però non é lecito per alcun modo che le attribuamo a noi; il che facendo _le_ annullemo et retornemo_ in_. niente.

Bisogna adunque che lhomo non metti la sua fiducia in le ope​re sue, per rispetto che solamente esso depende dal merito, lavoro, gratia et misericordia, qual Dio padre in Xhristo ha donato a tutti noi; credendo. fermamente tutte queste cose senza nostri meriti, ma per sua gratia-essere nostre. 

Et chel se dia così al proximo mosso per amore de Dio et instrutto de fede come se ha dato Dio a lui. 

Chi fa questo cer​to ha adempito la legge.et propheti.

F I N I S

Stampato in Vinegia per Nicolò di Aristotele detto Zoppino.
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